Seconda settimana: Sabato.

Che nome date al vostro bambino’?   Per…che cosa chiedete alla Chiesa? Il Battesimo!

Con questo dialogo tra i genitori e il prete, inizia il rito del battesimo. Io ho un nome e so che questo nome mi identifica e mi rende diverso dagli altri. Certamente in molti abbiamo lo stesso nome, ma il mio è mio e fa di me quello che sono.

Nella Bibbia, è noto, il nome è importante: è il segno del possesso e dell’identità. Il nome è anche il distintivo della libertà e dell’intimità dell’amore.

Gli animali ricevono un nome dagli uomini ma tra loro si annusano e si riconoscono dall’adore e non si chiamano per nome.

Dunque il battesimo mi ha donato l’identità. ‘Tu mi hai chiamato per nome: cioè esito per te, mi apprezzi e mi ami’. Il nome viene scelto e assegnato dai genitori, ma diventa reale quando à pronunciato da Dio. I genitori sono come Dio: hanno ricevuto da Dio il compito di scegliere il nome.

‘Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile (Gen.2,19-20)

Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi? ”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria! ”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì! ”, che significa: Maestro! (Gv.20,15-16)

Tutti i bimbi sono figli di Dio; ma allora il Battesimo che senso ha? 

Ecco: il Battesimo ti dà un nome cristiano, cioè ti identifica come cristiano; ti mette un segno (una volta si diceva ‘il carattere’) che fa di te un fratello di Gesù e un membro della Chiesa, Madre e Sposa.

Infatti subito dopo il dialogo descritto all’inizio, il prete dice: ‘…con grande gioia la comunità cristiana ti accoglie ed io in suo nome ti segno con il segno della Croce; e dopo di me anche i tuoi genitori e i padrini faranno altrettanto’.

Hai un nome; ricevi , ora, la Croce: in questo modo avrai un nome e un segno. Tu sei tu e ti distingui da ogni altro. Tu sei tu e sei ‘dei nostri’, cioè sei corpo di Cristo.

Solo dopo il nome è possibile segnare con il segno della Croce perché la Croce di Gesù è la tua salvezza e la Chiesa te la può offrire solo dopo che sei ‘identificabile’ con un nome.

Sei piccolo, ancora senza possibilità di comprendere, ma già sei santificato dalla Croce, sei figlio della Chiesa e la salvezza, che è Gesù, è entrata nella tua vita.

Chi ti vede, chi ti tocca, chi ti nutre, chi ti ama ormai deve sapere chi sei.

Dobbiamo amare il nostro nome e dobbiamo rispettare il nome degli altri. A Dio noi siamo noti con il nome del nostro battesimo. Nessuno può cambiare il nome del nostro battesimo. Ci sono casi nella Chiesa in cui si cambia (o si cambiava) il nome di battesimo per indicare un cambiamento radicale; forse c’è qualcosa di sbagliato in questo: nessun cambiamento (di stato, di missione, di situazione) può essere paragonato al radicale cambiamento del battesimo.

